LA PREGHIERA DI GESÙ
Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te
Carissimo/a

Il Figlio è la gloria del Padre. Il Padre è la gloria del Figlio. Il Paradiso è la celebrazione di questa gloria eterna nello Spirito Santo che è la gloria del Padre e del Figlio. Gesù però si fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Come vero uomo, non solo come vero Dio, il Padre deve essere la sua gloria e lui stesso, come vero uomo, deve essere la gloria del Padre. 
Come Gesù potrà essere la gloria del Padre nella sua carne? Come il Padre, sempre nella sua carne, potrà essere celebrato come la sua unica e sola gloria? Anche la vita terrena di Gesù deve essere immagine, figura, di quanto avviene in seno alla Beata Trinità nel Paradiso. Il Padre deve glorificare il Figlio e il Figlio deve glorificare il Padre. Come il Padre glorifica il Figlio e come il Figlio glorifica il Padre?
Il Padre glorifica il Figlio in due modi. Il primo è attestando la sua presenza nella sua vita terrena operando segni, miracoli e prodigi che nessuno mai prima ha compiuto. Tutto il mondo deve sapere che il Padre è con Gesù. Nessuno potrà e dovrà negare i suoi miracoli. Infatti neanche i farisei e gli scribi riuscirono mai a mettere in dubbio un solo miracolo di Gesù. Lo attribuivano a Satana, al Diavolo, ma in alcun modo erano in grado di negarlo, dire che non era un vero miracolo. Tant’è vero che dopo la risurrezione di Lazzaro il sommo sacerdote fu così preoccupato e scosso da quel miracolo, che decise la morte immediata di Gesù, perché altrimenti tutto il mondo avrebbe creduto in lui come inviato dal Padre.
Il secondo modo è la sua gloriosa risurrezione. Gesù viene ucciso dai Giudei. Poi viene sepolto e sigillato. Vengono messe anche delle guardie perché il corpo di Gesù non venisse trafugato. Il Padre non solo ridona l’anima a quel corpo deposto, quanto anche lo trasforma nella sua stessa sostanza e da carne lo trasforma in spirito, donandogli una natura di luce. È ora carne di luce, tutta splendente, spirituale, incorruttibile, immortale. È una carne che risplende di divinità, perché è rivestita di divinità. Tanto grande è stata la glorificazione operata dal Padre verso Gesù Signore. Questa gloria è solo sua. Ed è talmente alta da essere gloria divina, a motivo della Persona di Gesù che è divina e quindi può ricevere una simile gloria. Non è stata però la natura divina a comunicare alla natura umana alcune delle sue proprietà bensì il Padre celeste, volendo onorare il corpo di Cristo con una gloria infinitamente superiore a quegli dei suoi Angeli. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. (Gv 17,1-5). 
Ma come Gesù glorifica il Padre in questo momento storico particolare della sua vita? Uscendo dal Cenacolo, lasciandosi catturare dalle guardie mandate dal sommo sacerdote e testimoniando dinanzi al Sinedrio, in un luogo pubblico, ufficiale, sotto giuramento,  che Lui è il Figlio dell’uomo, è il Messia di Dio, è l’Inviato del Padre, è il Servo del Signore, è l’Uomo nel quale si deve credere se si vuole entrare nella vera salvezza di Dio.
Questa confessione non è fatta però senza pagare un altissimo prezzo. Lui la potrà fare, ma pagando con la crocifissione l’affermazione della sua verità. Gesù glorifica il Padre facendosi obbediente alla verità fino alla morte di croce. Ma perché era necessaria questa obbedienza fino alla morte di croce alla verità del Padre? Obbedendo alla verità pagando con il prezzo della sua crocifissione, Gesù rende giusto il Padre in ogni giudizio di vita e di condanna eterna. Nessuno, dopo questo momento, potrà dire al Padre nel giorno del suo giudizio: credevo che Gesù mentisse, non dicesse il vero. Credevo che scherzasse. Gesù non scherzava, perché sulla croce non si può scherzare. E poi attesta la verità della sua confessione la sua gloriosa  risurrezione. La gloria che il Padre gli ha donato per averlo glorificato, per aver attestato cioè che Lui, Gesù, è il frutto della misericordia e della pietà del Padre verso ogni uomo. 
Questa logica di duplice glorificazione diviene così lo schema secondo il quale va vissuta la vita di ogni discepolo di Gesù. Il discepolo di Gesù glorifica il Padre confessando tutta la verità di Cristo, pagando il suo prezzo con la morte. Il Padre glorifica, sempre in Cristo, il suo discepolo risuscitandolo nell’ultimo giorno e conferendogli una gloria eterna. Se il discepolo oggi non glorifica il Padre in Cristo, neanche dal Padre sarà glorificato in Cristo.
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